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BRAMEZZA
La prigione dei turchi e la frana del Monte Piz
Punto di partenza: Caracoi Agoin 1250 metri, frazione poco a nord di Alleghe 
GPS: 46.423022 11.998893
Durata escursione: 2 ore a Bramezza, 4 ore alla frana del Monte Piz
Difficoltà: escursione semplice, per tutti
Dislivello in salita: 200 metri a Bramezza, 500 metri alla frana
Indicazioni: buone 
Cartografia: Tabacco 1:25.000, foglio 015 

Bramezza, antico borgo parzialmente abbandonato alle pendici del 
Sasso Bianco, poco a ovest del Lago di Alleghe, è costituito da una 

manciata di case, dove alcuni vecchi edifici presentano camini che paiono 
di origine orientale ed estranei alla tipica architettura dell’Agordino. 

Sembra infatti che, dopo la battaglia di Lepanto del 1571 vinta dalla 
Repubblica di Venezia sull’Impero Ottomano, vi fossero stati trasferiti 
alcuni prigionieri di guerra turchi per farli lavorare nelle miniere locali 
e nella produzione del carbone che alimentava i forni fusori. A parziale 
conferma di questo fatto storico si è osservato che la popolazione locale 
ha tuttora la carnagione alquanto più scura di quella delle aree limitrofe 
e si è notato che il toponimo Caracoi dei due abitati posti poco sotto 
Bramezza (Cimai e Agoin) ha un’innegabile somiglianza con il turco 
Kara Koy, ovvero villaggio nero. A monte di Bramezza si consiglia di 
visitare anche la grande frana del Monte Piz, che nella notte dell’11 
gennaio  1771 travolse alcuni villaggi alle pendici del Sasso Bianco 
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causando la morte di 49 persone. L’ostruzione della valle dovuta ai 
detriti sbarrò il deflusso delle acque del Cordevole con la conseguente 
formazione del Lago di Alleghe, oggi perla turistica frequentata in ogni 
periodo dell’anno. La veduta sul Civetta dalla spoglia frana è spettacolare 
e, proprio grazie alla mancanza di vegetazione ed ostacoli verso valle, 
una delle più ampie e complete.

Da Caracoi Agoin si seguono le indicazioni per il Rifugio Sasso Bianco 
e si sale per una strada tra le case, che attraversa il Ru dei Molini su un 
ponticello e va a raccordarsi alla rotabile sterrata che sale direttamente da 
Saviner di Laste. La si segue per poco e si arriva a Bramezza, 1450 metri, 
dove si consiglia di aggirarsi tra le vecchie case, nel meraviglioso affaccio sul 
Civetta, alla ricerca dei segni dell’antica storia del borgo e dei camini turchi 
(si trovano in un punto ideale, dove si abbracciano il Lago di Alleghe, il 
Civetta e il Sasso Bianco in un’unica veduta). Da Bramezza, continuando 
verso il Rifugio Sasso Bianco, si sale per boschi all’alpeggio di Casera Bur 
1632 metri, anch’essa in superba posizione panoramica, e si prosegue 
ripidamente sul costone orientale del Monte Piz da dove, presso un punto 
di sosta attrezzato con panche e tavolo, ci si può inoltrare sul franamento 
che ha originato il lago (indicazioni). Si segue la traccia che si stacca dal 
ciglio e ci si avventura prudentemente sui detriti di calcare sfaldato, oramai 
colonizzati da bassa vegetazione, in un ambiente quasi unico nel suo genere: 
sono ancora bene evidenti alcune fessurazioni che incidono il substrato 
roccioso, lavorate incessabilmente da acqua e gelo. Un ulteriore punto 
attrezzato sul margine del dirupo regala una sosta in posizione invidiabile. 

MARMOLADA
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GUGLIA DE AMICIS  
L’obelisco che guarda Misurina e che nessuno vede
Punto di partenza: Malga Misurina, raggiungibile in breve dal Lago di 
Misurina
GPS: 46.577996 12.247234
Durata escursione: 4 ore e mezza
Difficoltà: escursione facile, che presenta solo un tratto dirupato in discesa 
dalla Sella di Popena, dove è necessario prestare attenzione
Dislivello in salita: 600 metri
Indicazioni: buone durante il giro; la deviazione che porta alla guglia non è 
segnata
Cartografia: Tabacco 1:25.000, foglio 003
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La Guglia Edmondo De Amicis è una torre alta 60 metri che sorge 
nelle vicinanze del Lago di Misurina, dal quale però non è possibile 

apprezzarne l’elegante profilo: si confonde infatti con gli altri pinnacoli 
alla base delle Pale di Misurina e solo avvicinandosi ai suoi piedi la 
meraviglia si palesa completamente. 

Si può tranquillamente affermare che sia uno degli obelischi 
dolomitici più straordinari, affusolato come un missile che pare 
fuoriuscire dai ghiaioni e puntare al cielo. 

La prima ascensione alpinistica risale al 1906 e vide l’impiego di una 
tecnica particolare: la guida Tita Piaz, detto il Diavolo delle Dolomiti 
per le sue imprese spericolate, tirò una corda dalla torre adiacente al 
culmine della guglia, guadagnandone la vetta con una vertiginosa 
traversata orizzontale nel vuoto. Nel 1907 sempre il leggendario Piaz 
tornò sulla guglia, accompagnato da Ugo De Amicis, che volle dedicarla 
al padre scrittore. Solo nel 1913 venne scalata direttamente per roccia, 
ad opera del fortissimo alpinista Hans Dűlfer, recentemente accreditato 
come uno dei primi a superare il VI grado in Dolomiti, oltre ad aver 
sviluppato la tecnica di discesa in corda doppia e quella per la risalita 
delle fessure, che oggi portano il suo nome. 

Nel frequentato panorama delle escursioni attorno a Misurina, la 
Guglia De Amicis resta ancora disertata, sebbene si trovi in un luogo 
eccezionale, affacciato platealmente al lago, ai Cadini, alle Tre Cime di 
Lavaredo e alla lunga catena del Sorapiss e delle Marmarole. 

La visita all’obelisco può essere tranquillamente concatenata alla 
classica traversata delle Pale di Misurina e della Val Popena, realizzando 
così un anello che passa per la Sella di Popena e l’ex rifugio omonimo.

Da Malga Misurina si sale all’alpeggio retrostante seguendo le 
indicazioni per la Sella di Popena e l’ex Rifugio Popena. Poco sopra si trova 
un primo bivio segnalato da cartelli, dove si tiene la sinistra e si vanno a 
risalire le pendici delle Pale di Misurina con i regolari tornanti di una 
mulattiera militare; guadagnato un secondo bivio si va a destra sul segnavia 
CAI 224, oramai fuori dal bosco, ma ancora tra i fitti mughi. Presso un 
secco tornante a sinistra, si deve prestare attenzione ad individuare un grosso 
ometto di sassi, che indica la traccia a destra per la Guglia De Amicis. 
Inizialmente il sentiero è quasi indistinguibile perché nel fitto dei mughi, 
ma ben presto si palesa chiaramente e corre in direzione delle Tra Cime, 
sotto le Pale di Popena. Con lievi saliscendi si aggira una quinta rocciosa e 
si giunge in vista dell’obelisco; per ghiaie è quindi possibile raggiungere la 
stretta forcella che lo divide dalle altre torri e anche aggirarlo per coglierne 
tutte le inquadrature (1 ora). Rientrati al bivio si consiglia di continuare 
la salita, che in breve conduce su una sella sul crinale, laddove ci si affaccia 
sulla Val Popena, con il Cristallino di Misurina e la grandiosa parete del 

CRISTALLO, DOLOMITI DI SESTO, DI AURONZO E DEL COMELICO
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La Guglia de Amicis Ai piedi della Guglia De Amicis

Piz Popena, una delle numerose cime del Cristallo che superano i 3000 
metri. Dal crinale il sentiero si abbassa in Val Popena e quindi attraversa 
quasi in quota le pendici delle Pale di Misurina, passando per i ghiaioni. 
Guadagnate le spianate prative al centro del grandioso avvallamento, un 
gioiello del Parco delle Dolomiti Ampezzane, si seguono le indicazioni e 
si risalgono un centinaio di metri di dislivello fino alla spettacolare Sella 
di Popena. Qui si trovano i ruderi di quello che fu un rifugio, mai più 
ricostruito nonostante si trovi in un punto spettacolare e panoramico. Gusto 
di fronte ai ruderi inizia la discesa verso Misurina; grazie ad un ponticello 
in legno si cala ai margini di un franamento, laddove una ripida traccia 
consente di abbassarsi con attenzione su terreno infido di ghiaie fini. Ben 
presto si arriva all’ampia, facile mulattiera che, seguita a sinistra, riconduce 
con bellissime vedute alla malga.

CRISTALLO, DOLOMITI DI SESTO, DI AURONZO E DEL COMELICO
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VIE FERRATE SIMONE E DEI 50  
Un’arrampicata tra le sconosciute torri dolomitiche 
dei Clap  
Punto di partenza: Dalla chiesa di Sappada si scende verso il fondovalle e si 
passa la Baita Pista Nera con l’impianto di risalita. Poco più avanti si trova un 
piccolo parcheggio con indicazioni, a lato del Piave (1200 metri)
GPS: 46.561527 12.687963
Durata escursione: 8 ore
Difficoltà: vie ferrate difficili, in particolare un tratto verticale ed esposto sulla 
Ferrata dei 50. Qualche punto sulla via di discesa dal Creton di Culzei non è 
attrezzato e richiede dei passaggi di II grado. Per escursionisti allenati ed esperti 
o con l’accompagnamento di guide
Dislivello in salita: 1400 metri
Indicazioni: buone
Cartografia: Tabacco 1:25.000, foglio 001

Se cercate una via ferrata mediamente impegnativa, in un ambiente 
dolomitico grandioso, non particolarmente frequentata nemmeno 

in piena estate, allora approfittate della nuova Via Ferrata Simone al 
Creton dell’Arco e della Ferrata dei 50 al Creton di Culzei, nel Gruppo 
dei Clap.

 Il percorso inizia dal Passo dell’Arco, raggiungibile come nel 
precedente itinerario e cavalca una magnifica cresta fin sul grande 
tavolato sommitale del Creton di Culzei, concatenando i due sentieri 
attrezzati. La discesa a valle per la via normale, solo parzialmente 

23
attrezzata, il canalone nord della Forca dell’Alpino e il Bivacco Damiana, 
completeranno una notevole esperienza di roccia e di ambienti selvaggi 
e imponenti, restando lontani dalla pazza folla che assedia normalmente 
questo tipo di percorsi nel resto delle Dolomiti. 

 
Come nel precedente itinerario, senza passare per Casera Siera, si sale 

direttamente al Passo dell’Arco (1 ora e mezza). Dalle tabelle che invitano 
verso il Creton dell’Arco ci si alza per pendii prativi e detritici, andando 
incontro alle pareti, laddove iniziano le prime attrezzature. Si risale uno 
spallone e si imbocca un canale, seguito da un tratto più ripido su una 
parete a destra. Usciti sulla cresta del Creton dell’Arco si continua lungo 
l’ampio crinale fino alla sommità (2357 metri), con un emozionante scorcio 
verso il Monte Siera, le Alpi Giulie all’orizzonte e le montagne di Sappada 
(1 ora e mezza dal Passo dell’Arco). Per raggiungere la Ferrata dei 50 nel 
suo tratto intermedio (la via inizia infatti sul versante meridionale, nei 
pressi del Rifugio De Gasperi) si scende sul lato sud ovest della cima fino alla 
sottostante forcella e si risale in cresta, verso la Cima di Riobianco seguendo 
gli ometti e i bolli rossi. Incrociata la Ferrata dei 50, si prosegue prendendola 
e si supera un tratto particolarmente impegnativo: un camino verticale, su 
cui si arrampica facilitati da staffe, tenendosi anche sulla parete esposta a 
sinistra. Oltre questo passaggio chiave si è sui tavolati sommitali, su cui ci si 
alza, fino all’ultima spaccatura che consente di accedere alla cima del Creton 
di Culzei (2460 metri, 1 ora dal Creton dell’Arco). La discesa segue ora la 
vecchia via normale: dalla vetta si scende direttamente a nord e si incontrano 
presto delle corde fisse che facilitano il raggiungimento di un canalone verso 
il basso. Lo si discende tutto con l’aiuto delle attrezzature e, dopo la breve 
risalita di un canalino ostruito da un masso, si è sopra la Forca dell’Alpino. 
Con un ultimo tratto di calata si affronta la parete rivolta al passo, che alla 
fine richiede qualche tratto di arrampicata sul II grado privo di attrezzature 
(pochi metri). Dal valico si cala sul ghiaione rivolto a nord, seguendo la 
pista tra i ripidi ghiaioni segnalati dal CAI. Si supera un masso incastrato 
in discesa grazie a 4 maniglie metalliche e si continua nel grande canalone, 
serrato tra imponenti pareti, che presto sbocca nel Cadin di Dentro. Qui 
si trova il Bivacco Damiana. Senza raggiungerlo, si segue una traccia che 
resta in quota sui prati a contornare il lato destro del vallone e si raccorda 
col sentiero dal bivacco alla Forcella della Chiesa. Con un’ultima risalita e 
qualche corda fissa, si guadagna il valico, nuovamente in vista di Sappada. 
Si scende quindi nel Cadin di Fuori, fino all’incrocio di sentieri prossimo al 
Passo dell’Arco, che qui mostra il lato più alto del portale roccioso. Per un 
rientro a valle più sbrigativo, da qui conviene risalire brevemente al passo e 
scendere a Sappada sul percorso dell’andata.

SIERA, CLAP, TERZE, BRENTONI
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Sulla Cresta dell’Arco verso il Monte Siera, la Creta Forata, la sottostante Val Pesarina                
e le Alpi Giulie
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CANTONI DI PELSA  
Esclusive suggestioni dolomitiche  
Punto di partenza: Capanna Trieste in Val Corpassa (1135 metri), 
raggiungibile in auto percorrendo la rotabile asfaltata da Listolade poco a nord 
di Agordo
GPS: 46.343803 12.031520
Durata escursione: 8 ore 
Difficoltà: escursione per esperti, su terreno impervio e ripido, ma senza 
difficoltà alpinistiche. Sono richiesti passo sicuro e tempo ottimo
Dislivello in salita: 1200 metri
Indicazioni: ottime fino al Rifugio Vazzoler, quindi solo tracce e ometti
Cartografia: Tabacco 1:25.000, foglio 015
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I Cantoni di Pelsa sono un’unicità nel Gruppo del Civetta, che è invece 
caratterizzato prevalentemente da giganteschi ammassi rocciosi e 

pareti uniformi e compatte. I Cantoni (angoli stretti, nel dialetto locale) 
presentano una struttura complessa, articolata e frastagliata: un vero 
dedalo di torri, campanili, guglie, creste, forcelle e canaloni nei quali la 
natura si è sbizzarrita, regalandoci uno dei luoghi più suggestivi delle 
Dolomiti. 

La loro origine geologica deriva dai cedimenti dei terreni sottostanti, 
che hanno dato luogo a fratture sulle bancate di dolomia, poi modellate 
dai ghiacciai e dagli eventi atmosferici. Ecco quindi un elefante con tanto 
di proboscide, occhi ed orecchie, un arco perfettamente modellato sulle 
stratificazioni dolomitiche, figure umane somiglianti a gobbi, vescovi 

PELMO, CIVETTA, MOIAZZA, BOSCONERO
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SFORNIOI DEL BOSCONERO  
Ideale belvedere per lo spettacolo dell’Enrosadira    
Punto di partenza: Passo Cibiana (1530 metri), valico stradale tra Forno di 
Zoldo e Valle di Cadore. Si parcheggia presso la Baita Deona
GPS: 46.404211, 11.609167
Durata escursione: 5 ore 
Difficoltà: escursione per esperti fino sullo Sfornioi Nord, con alcuni passaggi di 
arrampicata di I grado superiore su terreno detritico e impervio. Del tutto facile 
invece la salita alla cima con la croce sopra la Forcella delle Ciavazole
Dislivello in salita: 900 metri, con qualche saliscendi
Indicazioni: sufficienti
Cartografia: Tabacco 1:25.000, foglio 025
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Gli Sfornioi sono la dorsale settentrionale nel Gruppo del Bosconero; 
per lo più fasciata da lunghe cenge e con pareti frantumate, 

culmina con tre distinte torri sommitali: Nord, di Mezzo e Sud. Quella 
nord (2410 metri) è l’unica che presenta una via normale accessibile agli 
escursionisti esperti e offre una salita di grande soddisfazione ambientale 
e paesaggistica. Nelle ore pomeridiane i riflessi del sole calante rendono 
le rocce delle lame incandescenti, in una sorprendente inquadratura 
specie verso la triade formata dal Sasso di Bosconero, dal Sasso di 
Toanella e dalla Rocchetta Alta. 

Chi non volesse impegnarsi fino alla vetta, potrà ripiegare sul 
ballatoio detto Forcella dei Gendarmi o dei Pupe, dove si ergono alcune 
esili guglie (i Pupe) che paiono sfidare la legge di gravità. 

Altra possibilità, parimenti remunerativa e del tutto facile, è 
accontentarsi della quota con l’evidente croce che si incontra durante la 
salita. Da qui è inoltre possibile gustare l’Enrosadira del tramonto, per 
poi rientrare per i facili boschi di fondovalle.

Da Passo Cibiana si parcheggia presso la Baita Deona (indicazioni) e si 
segue una stradina che si inoltra tra le spianate prative in vista del Sassolungo 
di Cibiana e delle Torri di Campestrin. Poco oltre si trovano le tabelle per il 
Rifugio Bosconero. Si sale quindi nel bosco fino a un bivio segnalato dove si 
lascia la strada (che conduce alla Casera Copada Alta a 1692 metri) e si va 
a destra lungo un sentiero. Più in alto si raggiunge un crocicchio di itinerari 
sul Pian d’Angias (1873 metri), dove si resta sul segnavia CAI 485 che, con 
un breve ripido tratto, raggiunge la Forcella delle Ciavazole (1994 metri), in 
ambiente magnifico (1 ora e mezza). Dalla sella si trascura l’Alta Via n° 3 
che scende al Rifugio Bosconero, per prendere verso sud est una marcata traccia 
tra i mughi, che sale sicura fino a un’anticima caratterizzata da una grande 
croce. Chi non fosse esperto di terreno roccioso ed esposto, potrà fermarsi qui. 
Dalla croce si prosegue per tracce appena sotto il filo della cresta su ghiaie 
friabili e roccette, prestando attenzione all’esposizione sui salti sottostanti. 
Raggiunta una parete ai piedi della rocca culminante dello Sfornioi Nord la 
si risale con attenzione per la labile traccia (tratto esposto di I grado) seguendo 
i radi bolli rossi. Giunti in cresta si procede su una comoda cengia che porta 
a costeggiare tutta la cima fino a uno spigolo, da cui si diparte verso destra la 
via normale per la vetta (ometto fondamentale all’ingresso di un camino). 
Qui inizia il segmento più impegnativo che, per canali e salti di roccia si 
porta in cima (1 ora abbondante dalla croce; passaggi in arrampicata di I 
grado superiore). Rientrati alla base della cima, conviene seguire la traccia che 
volta lo spigolo dell’attacco, per raggiungere con un breve giro l’aerea Forcella 
dei Gendarmi, presidiata appunto da due singolari guglie, sospese nel vuoto 
verso la Val Bosconero. 

PELMO, CIVETTA, MOIAZZA, BOSCONERO
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Le crode del Bosconero dallo Sfornioi Nord
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COLCERVER E IL SUO LAGHETTO  
Il borgo abbandonato della Valle di Zoldo, col suo 
piccolo specchio d’acqua   
Punto di partenza: Pralongo 1000 metri, frazione di Forno di Zoldo
GPS: 46.335982 12.155029
Durata escursione: 3 ore e mezza
Difficoltà: escursione facile, per tutti
Dislivello in salita: 350 metri
Indicazioni: buone
Cartografia: Tabacco 1:25.000, foglio 025
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Colcerver è una piccola frazione di Zoldo, abitata stabilmente a 
partire dal XVI secolo, ma ora pressoché abbandonata. Si compone 

di poche vecchie case costruite con la pietra locale, fienili in legno dalle 
finestre intagliate, cortili e una graziosa chiesetta risalente al Settecento. 

I tetti e le fiancate delle costruzioni si stagliano sulla fantasiosa cresta 
turrita degli Spiz di Mezzodì, in un’inquadratura suggestiva e armoniosa. 
Passeggiare per le strette vie e piazzette del paese è come fare un tuffo 
nel passato, poiché sembra sia rimasto praticamente immutato nel 
tempo: oggi solo qualche anziano resiste stabilmente e accetta una vita 
di solitudine e silenzi, mentre poche case vengono aperte unicamente 
nei mesi centrali dell’estate. 

Solo recentemente si sta assistendo a qualche nuovo restauro, visto 
che i figli degli emigrati ne apprezzano la quiete e cercano di mantenere 
in vita il patrimonio delle generazioni passate. 

La visita al borgo può essere abbinata ad una meravigliosa passeggiata 
tra i boschi, che conduce al piccolo laghetto El Vach: uno specchio 
ceruleo tra i faggi, formato da una possente cascata che soffia dalle pareti 
poco a monte; anche questa può essere visitata con una breve deviazione.

Da Pralongo si seguono le indicazioni per la Casera del Pian e si parcheggia 
sui prati a sud del paese. Da qui si procede a piedi sulla strada asfaltata che porta 
alla casera, oggi ottimo e apprezzato agriturismo, aperto tutto l’anno. È anche 
possibile salire in casera per una stradina forestale alternativa che si mantiene 
sul lato opposto del torrente, visto che la strada asfaltata è percorribile dalle 
auto. Dall’agriturismo si continua in salita, seguendo fedelmente le numerose 
indicazioni per il laghetto El Vach, con percorso che si snoda in un magnifico 
bosco di faggi, allietato da aperture 
panoramiche verso il Pelmo. Raggiunti il 
piccolo specchio d’acqua ed eventualmente 
la cascata che si vede in lontananza sulle 
Crepe dei Rondoi, si continua seguendo 
le indicazioni per Colcerver. In lieve 
discesa si attraversano i boschi rigogliosi, 
sbucando su di una suggestiva piazzetta 
con fontana, circondata da bellissimi, 
antichi fienili. Si passeggia quindi tra 
le vecchie case, rasentando la chiesetta e 
incrociando le indicazioni per il rientro a 
Pralongo. Si va quindi in ripida discesa 
sul costone boscoso e si giunge alle case di 
Pralongo, nei pressi del parcheggio.

Tra i tabià di Colcerver e le torri degli Spiz di Mezzodìs

SCHIARA, SPIZ DI MEZZODÌ, PRAMPER, TAMER
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MONTE SAN LUCANO  
Un selvaggio eldorado verticale nella Yosemite Valley 
italiana   
Punto di partenza: Pradimezzo (873 metri), frazione di Cencenighe. Si 
parcheggia poco prima delle ultime case del paese
GPS: 46.339168 11.969904
Durata escursione: 8 ore. È possibile dividere in due giorni l’escursione 
pernottando al Bivacco Bedin, nei pressi della Forcella della Besausega (s.v. box)
Difficoltà: escursione lunga, faticosa, segnata solo fino alla Forcella della 
Besausega; oltre si segue una labile traccia dove sono necessari passo fermo 
e ottima visibilità. L’impegno tecnico è concentrato in un breve tratto ripido 
ed esposto su roccette sopra la forcella. Per le caratteristiche dell’itinerario si 
consiglia di farsi accompagnare da esperti o da guide alpine
Dislivello in salita: 1550 metri
Indicazioni: ottime fino in forcella, quindi del tutto assenti
Cartografia: Tabacco 1:25.000, foglio 022
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Il Monte San Lucano è la cima più alta delle omonime Pale che, assieme 
all’Agner, hanno reso famosa la Valle di San Lucano nel panorama 

alpinistico internazionale come la Yosemite Valley italiana. 
In questo contesto di pareti ciclopiche e abissi verticali il monte è 

una delle poche cime accessibili semplicemente camminando, oltre che 
la più alta e panoramica. Sulle Pale di San Lucano nessuna vetta è stata 
intaccata dai classici sentieri, segnavia, tabelle e cavi, in modo che la 
natura e l’avventura siano ancora le uniche vere protagoniste. 

Sul Monte saremo quindi ancora pionieri e troveremo un ambiente 
sorprendente di praterie d’alta quota, circhi glaciali carsici, distese di 
massi accatastati e vedute su cime straordinarie come il colossale Agner, 
la più alta parete delle Dolomiti, la Terza Pala, la Torre e lo Spiz di 
Lagunaz; tutte con storie alpinistiche oramai leggendarie, come i 
fortissimi che le hanno percorse. 

Dal parcheggio ci si inoltra tra le case e quindi si imbocca il ripido sentiero 
CAI 764 sulla destra, che sale e attraversa la frana dell’alluvione del 1966. 
Si oltrepassa una forra scabrosa su un ponticello e ci si inoltra in Val de 
Torcol per boschi incantati, raggiungendo la radura con l’omonima casera, 
oramai abbandonata. Attraversato tutto il prato, si ritorna nel bosco con un 
percorso meno ripido e si procede nella zona dove in passato si trovavano dei 
pascoli. Superati due ruscelli, si sbuca sull’alpeggio con la Casera d’Ambrusogn 
1700 metri, un sito molto suggestivo alle pendici del Monte San Lucano e 
delle Cime d’Ambrusogn (2 ore). Da qui si risale per un rado bosco e prati 
disseminati di massi alle pendici delle Cime d’Ambrusogn, in direzione del 
Bivacco Bedin, alzandosi in un ambiente sempre più aperto e panoramico. 
Quando il sentiero si avvicina alla Forcella della Beausega (2131 metri), 
si lascia il segnavia e si prende una traccia sull’erba che attraversa a destra 
e porta sul valico, impressionante se ci si sporge sull’opposto versante (1 ora 
dalla casera). Besausega nel dialetto locale sta per strega e ben si spiega il 
toponimo qualora ci si sporga, intimoriti se non spaventati, verso sud. Qui si si 
attacca la ripida fascia di rocce che il San Lucano sbalza sui prati sfruttando i 
passaggi meno esposti. Sono circa 30 metri di I grado, ricchi di appigli sebbene 
piuttosto verticali, che si superano con opportuni spostamenti, favoriti anche 
da qualche sbiadito segnavia (un tempo un sentiero segnato e una via ferrata 

Agner e Pale di San Lucano dal Monte San Lucanos
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Laghetti effimeri tra prati d’alta montagna, labirinti di roccia 
nel cuore delle pareti, antichi borghi minerari e villaggi 
abbandonati, la prigione dei turchi nelle Dolomiti, un lago 
proglaciale, una guglia che sfida tutte le leggi di gravità, 
vescovi, nani, gnomi e un elefante pietrificato con tanto di 
occhi, orecchie e proboscide, cavità, forre e portali misteriosi, 
vertigini verticali sulle pareti più alte delle Dolomiti, 
una foresta dimenticata e incantata, bivacchi sperduti tra 
altipiani nascosti, eremi solitari, i libri pietrificati di una 
biblioteca a cielo aperto, i percorsi di caccia degli uomini 
del Mesolitico, un ghiacciaio incastonato tra pareti rosso 
sangue, un altro abbellito da occhi turchesi, vie ferrate da 
percorrere in solitudine, cime sconosciute e senza nome 
sulle carte topografiche, un sentiero abitato dagli spiriti 
dell’aria... 

Dolomiti Insolite e Segrete è una guida pensata per gli 
escursionisti desiderosi di uscire dai percorsi più frequentati, 
o addirittura affollati, e di andare alla scoperta degli 
innumerevoli luoghi quasi sconosciuti, spesso spettacolari, 
che queste montagne offrono. 


